
Colpo grosso per Vladimir Putin. Do-
po mesi di indiscrezioni, ieri è stato uf-
ficializzato l’ormai imminente acqui-
sto da parte del colosso petrolifero Ro-
sneft (controllato dal Cremlino) del
50% del gruppo anglo-russo Tnk-Bp.
Ad annunciarlo è stata proprio l’ingle-
se Bp, che però ha fatto anche pruden-
temente sapere come al momento
«nessun accordo sia stato ancora fir-
mato».

COSTI
Secondo il Wall Street Journal, Bp ce-
dendo il suo 50% riceverebbe una ci-
fra tra i 26,6 e i 28 miliardi di dollari in
cash e azioni, ottenendo una parteci-
pazione del 20% in Rosneft che, da
parte sua, con questa operazione di-
venterà la prima compagnia petrolife-
ra mondiale tra quelle quotate in Bor-
sa.

Ma l’affare prevede anche una se-
conda fase, ancora da perfezionare,
per l’acquisto del restante 50% della
società, di proprietà di alcuni miliarda-
ri russi riuniti nel consorzio Aar. Per
acquisire la totalità della joint venture
Rosneft è pronta a sborsare più di 50
miliardi di dollari. Il numero uno della
compagnia statale russa, Igor Sechin,

ieri ha dichiarato che «l'acquisizione
del 100% di TNK-BP rappresenta un'
opportunità strategica unica e convin-
cente per Rosneft, oltre a creare nuo-
vo valore e garantire la collaborazio-
ne di una partner internazionle d'espe-
rienza come Bp».

Unendo la produzione petrolifera
2011 di Rosneft e Tnk-Bp, il gruppo
russo (oggi numero due al mondo tra
le quotate in Borsa con 2,38 milioni di
barili al giorno dietro la cinese Petro-
china con 2,42 milioni), con oltre quat-
tro milioni di barili balzerà in testa al-
la classifica. L'americana ExxonMobil
resterebbe terza con 2,31 milioni di ba-
rili al giorno. L'ascesa di Rosneft con-
sacrerebbe la crescita dell'influenza
sulla scena petrolifera mondiale della
Russia, che contende all'Arabia Saudi-
ta il titolo di primo produttore di greg-
gio al mondo. Tuttavia, se si amplia la
classifica alle società statali non quota-
te, il colosso russo scomparirebbe di
fronte ai dieci milioni di barili al gior-
no della saudita Aramco.

La Rosneft ha fatto sapere che «per
concludere le operazioni, non servirà
alcun finanziamento da parte del go-
verno», aggiungendo anche che sarà
in grado di sostenere la sua politica di
dividendi, recentemente diventata
più generosa su impulso diretto di Vla-
dimir Putin. L’ex agente del Kgb con

questa operazione si prende una vitto-
ria storica, tornando a controllare il
50% del petrolio estratto in Russia. Il
progetto, mai smentito, è quello i ri-
prendere in mano il settore petrolife-
ro dopo le privatizzazioni allegre degli
anni Novanta. Una battaglia, quella
tra gli oligarchi russi arricchitisi in
quel periodo (molti presenti nel con-
sorzio Aar ndr) e Putin (sostenuto da-
gli apparati di potere dell’ex Urss) che
va avanti senza sosta da diversi anni.

AFFARE
Il presidente della Russia ieri ha volu-
to dare la sua benedizione all’opera-
zione parlando di «un grande e buon
affare, di cui ha bisogno non solo il set-
tore energetico del Paese, ma anche
tutta l'economia russa. Mi auguro che
la partnership con la Bp possa dare fin
da subito i frutti sperati». Quello a cui
si guarda ora, con molta probabilità, è
l'esplorazione congiunta dell'Artico,
già alla base di un agognato accordo
tra le due major, fallito nel 2010 per
l'opposizione degli oligarchi della
Aar. La Russia è al settimo posto nel
mondo per le riserve petrolifere (pro-
vate per 60 miliardi di barili), ma per
sfruttare al meglio le sue risorse ha bi-
sogno dell’ esperienza e della tecnolo-
gia di player stranieri. Proprio come
la compagnia inglese Bp.
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ECONOMIA

● L’acquisto di Tnk-Bp colloca il gruppo pubblico di Mosca al primo posto
tra le compagnie petrolifere ● Produzione di 4milioni di barili al giorno

Il mercato del falso nel nostro Paese
vale quasi 7 miliardi di euro (6,9 miliar-
di di euro) e ne sottrae al fisco 1,7. E la
produzione complessiva degli stessi be-
ni in canali ufficiali assorbirebbe circa
110.000 unità di lavoro a tempo pieno.
I s e t t o r i p i ù c o l p i t i s o n o
l`abbigliamento e gli accessori (2,5 mi-
liardi), il comparto cd, dvd e software
(1,8 miliardi) e i prodotti alimentari (1,1
miliardi). La stima emerge da una ri-
cerca realizzata dal Censis per il mini-
stero dello Sviluppo Economico
sull’impatto della contraffazione sul si-
stema-Paese. L’impatto della contraf-
fazione sull’economia legale è pesantis-
simo. Se i prodotti contraffatti fossero
venduti sul mercato legale si avrebbe-
ro 13,7 miliardi di euro di produzione
aggiuntiva, con conseguenti 5,5 miliar-
di di euro di valore aggiunto. La produ-
zione aggiuntiva genererebbe acquisti
di materie prime, semilavorati e servi-
zi dall’estero per un valore delle impor-
tazioni pari a 4,2 miliardi di euro.

Il mercato dei prodotti contraffatti
genera, dunque, un mancato gettito fi-
scale di 1,7 miliardi di euro. Riportare
sul mercato legale la produzione dei be-
ni contraffatti significherebbe anche
avere un gettito aggiuntivo per impo-

ste dirette e indirette (compresa la pro-
duzione indotta) di 4,6 miliardi di eu-
ro.

A costituire una seria minaccia per
il sistema produttivo italiano non è so-
lo la contraffazione dei marchi, ovvero
la riproduzione e commercializzazio-
ne di articoli che recano illecitamente
un marchio identico a uno registrato.
Perché sul mercato del falso sono al-
trettanto diffusi altri illeciti. Come la
contraffazione di design, ovvero la ri-
produzione e commercializzazione di
articoli che costituiscono copie illecite
di prodotti sulla base di modelli o dise-
gni registrati. Questo fenomeno colpi-
sce soprattutto la pelletteria, ma an-
che gli oggetti d’arredamento, per l’il-
luminazione e i casalinghi. C’è poi
l’abuso dell’indicazione di origine «ma-
de in Italy» e di analoghe indicazioni: si
spacciano per italiani prodotti che han-
no in tutto o in parte origini diverse.
Questo fenomeno interessa soprattut-
to il settore alimentare, 1,1 miliardi di
euro che sale però a 60 miliardi se si
considera il fenomeno dei prodotti «ita-
lian sounding», ma non «italian ta-
sting», come aveva spiegato il presiden-
te del Consiglio Mario Monti al Forum
di Cernobbio dove era stata presentata
una esposizione, dal parmesan al bar-
bera bianco, dal provolone del Wiscon-
sin ai pomodori san Marzano della Cali-
fornia. Ma a spaventare i consumatori
- sottolinea Coldiretti - sono soprattut-
to gli effetti sulla salute delle frodi a
tavola che si moltiplicano nel tempo
della crisi soprattutto con la diffusione
dei cibi low cost. Le contraffazioni a ta-
vola infatti, sottolinea l’associazione
degli agricoltori, sono quelle più temu-
te dagli italiani con sei cittadini su dieci
(60 %) che le considerano addirittura
più gravi delle frodi fiscali e degli scan-
dali finanziari. Per questo la Cia ha Per
questo, conclude la Cia, ha chiesto «tol-
leranza zero» nei confronti degli autori
delle truffe, con misure ad hoc come
l’istituzione di una task-force in ambi-
to Ue.

C’è poi il fenomeno dell’importazio-
ne parallela, ovvero la commercializza-
zione in Italia di prodotti destinati a un
Paese diverso ma venduti da noi, attra-
verso canali non ufficiali, a prezzi infe-
riori a quelli normalmente praticati. Ri-
guarda, ad esempio, il settore dei co-
smetici. «A destare allarme - ha sottoli-
neato il direttore generale del Censis,
Giuseppe Roma - è la capacità dei con-
traffattori d'intervenire su qualsiasi ti-
pologia di prodotto e su qualsiasi cana-
le di vendita. La gamma dei beni con-
traffatti si è estesa al punto tale che
non esiste prodotto che non possa esse-
re imitato e venduto con conseguenze
anche sulla sicurezza dei consumato-
ri».
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Vladimir Putin grande sponsor dell’espansione della compagnia petrolifera Rosneft 2012 FOTO ANSA
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La fabbrica dei falsi
distrugge 110mila
posti di lavoro
● Studio del Censis
la contraffazione vale
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